CONVENZIONE  U.I.L.T. - E.N.P.A.L.S.

ASPETTI  FISCALI
Le condizioni richieste dal comma 4 quinquies dell’art. 111 del Tuir

Una delle condizioni che la nuova convenzione tra U.I.L.T. e E.N.P.AL.S. richiede alle compagnie aderenti al fine di non dover richiedere il certificato di agibilità è la conformità dello statuto alle previsioni di cui al comma 4 quinquies dell’art. 111 del testo unico delle imposte sui redditi (dpr. 917/86).

L’agevolazione si applicherà a condizione che le associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata:
Requisito dell’assenza di finalità lucrative

· divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge
 

Questa è una clausola che esprime un elemento connaturato alla stessa forma giuridica dell’associazione. L’associazione culturale, per sua natura non può avere finalità lucrative, ma deve perseguire finalità extra economiche. Sinora il legislatore fiscale non si era preoccupato di richiedere espressamente la ricorrenza di questo presupposto. Ora invece ritiene condizione necessaria per l’accesso ai benefici fiscali il divieto espresso di distribuzione di utili tra i soci (divieto di lucro soggettivo). Pertanto  gli stessi dovranno essere utilizzati per l’attività propria dell’ente. L’inserimento dell’inciso “anche in modo indiretto” sta a significare che si ha distribuzione indiretta di utili quando, ad esempio, a fronte di servizi sociali offerti, vengono applicate condizioni economiche differenziate tra i soci, in ragione delle loro qualità, e quando vengono acquistati beni e servizi per corrispettivi superiori al loro valore normale senza valide ragioni economiche. Dal punto di vista pratico significa che l’adozione di quote differenziate, per la partecipazione alle attività sociali, tra le diverse categorie di soci e non soci determina la privazione della neutralità fiscale ovvero dell’imponibilità di ogni introito a qualsiasi titolo conseguito dall’associazione  (la concessione di agevolazioni fa presumere, infatti, il perseguimento di finalità lucrativa indiretta a livello fiscale). Per evitare la presunzione di finalità lucrativa e la conseguente imponibilità di ogni introito sarà pertanto indispensabile prevedere prezzi unici per i servizi sociali applicabili alla generalità degli utenti.

Devoluzione del patrimonio residuo
· obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge 

Non è pertanto più possibile che all’atto di scioglimento dell’associazione sia previsto il conferimento di quote del patrimonio sociale agli associati essendo il patrimonio associativo destinato obbligatoriamente a finalità di utilità generale. L’organismo indicato è l’Autority del terzo settore di recente istituzione.

Requisiti necessari a verificare l’effettiva esistenza di un rapporto associativo
· disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione

L’obbligo di riconoscere il diritto di voto ai maggiorenni era già stato introdotto. Tale diritto viene però rafforzato richiedendo una equiparazione totale tra i soci estesa ad ogni aspetto della vita associativa. Risulta così obbligatorio riconoscere a tutti i soci gli stessi diritti senza discriminazioni e privilegi (quali il diritto di voto solo per alcune categorie, o il diritto di voto plurimo o l’attribuzione di un numero di voti proporzionale all’entità del conferimento). L’importanza della norma è di notevole rilievo: in assenza di questo presupposto la totalità dei corrispettivi versati dai soci all’associazione divengono imponibili. Tale requisito ha comunque rilevanza esclusivamente ai fini fiscali non condizionando, sul piano civilistico, la natura dell’associazione. Risultano oggi conseguentemente in contrasto con il principio sopra affermato le eventuali clausole che prevedano un limite temporale alla partecipazione del socio alla vita associativa, nonché la suddivisione del voto tra elettorato attivo e passivo concedendo il primo a tutti ed il secondo solo ad una cerchia di soggetti determinati. Un eventuale distinzione di categorie di soci pertanto è possibile  quando tale differenziazione ha valenza puramente nominale.  

· eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti

Accanto alla parità di diritti e doveri si pone la limitazione delle deleghe di voto e il divieto di impedimenti alla libera elezione degli organi sociali, nonché la trasparenza dello statuto da cui emergano i criteri di ammissione e di esclusione dei soci, le regole di convocazione degli organi sociali e della validità delle loro deliberazioni, le regole inerenti alla redazione ed approvazione dei bilanci e rendiconti e la determinazione di idonee forme di comunicazione ai soci di detti atti affinché gli stessi ne possano prendere visione. Sovranità dell’assemblea viene aggiunto, ossia dotata di potere deliberativo su tutte le questioni inerenti la vita sociale. Ne deriva, sul piano pratico, che tutte le decisioni (ivi compresa l’approvazione dei bilanci) debbono essere di competenza dell’assemblea e che ai soci non partecipanti dovrà essere inviato estratto delle decisioni assunte in sede assembleare, oltre all’obbligo di mettere a disposizione degli associati il libro verbali e le rendicontazioni economiche. L’utilizzo delle deleghe, tuttavia, risulta consentito all’interno di associazioni complesse a carattere nazionale. 

· intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.
Divieto, in sostanza, di trasferire la qualità di socio dell’associazione. Il rapporto associativo nasce, giuridicamente, dalla relazione che si instaura tra socio ed associazione, non dal conferimento della quota da parte del socio. Per fruire del suddetto beneficio fiscale, è vietata  pertanto la possibilità di trasmettere la qualità di socio a differenza di quanto prevede il codice civile che la ammette se espressamente voluta dagli associati ed indicata nello statuto. 

Rendiconto economico e finanziario

· obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie

Questa è una delle novità rilevanti introdotte dal D.Lgs.460/97. Tutte le altre clausole imposte dalla norma, costituiscono, in ultima analisi, una precisazione normativa di disposizioni già esistenti o di indicazioni ministeriali già assunte, quella sull’obbligo legislativo di redigere un rendiconto è, invece, del tutto nuova. Detta disposizione introduce quindi l’onere di adottare uno strumento idoneo, a garantire trasparenza nella gestione associativa attraverso la evidenziazione dei flussi finanziari dell’associazione e della situazione economico-patrimoniale della stessa, riferito sia all’attività istituzionale che all’attività commerciale, indipendentemente dal regime contabile, ordinario o semplificato, adottato dall’ente non commerciale. Il rendiconto deve essere redatto secondo i criteri indicati in statuto: si considera in ogni caso adempiuto a tale onere qualora si ricorra alla stesura del bilancio. Si segnala che le previsioni agevolative sopra indicate hanno valenza anche in relazione all’imposta sul valore aggiunto. L’associazione che intenda beneficiare della neutralità fiscale degli introiti derivanti dall’erogazione di servizi a favore dei propri associati è pertanto tenuta a conformare il proprio statuto ai principi sopra indicati.

La perdita della qualifica ai sensi dell’art. 111 bis del Tuir

A prescindere dalle dichiarazioni inserite formalmente nell'atto costitutivo, o nello statuto o dalle disposizioni di legge, però, l'ente può perdere la qualifica di “ente non commerciale” in presenza di tutta una serie di indizi ricavabili dai parametri di cui all’art. 111 bis del Tuir (introdotto dall’art. 6 del D.Lgs. 460).  È stata in pratica introdotta un’ipotesi di presunzione legale di perdita della qualifica di ente non commerciale, sia ai fini delle imposte sui redditi sia ai fini Iva. 

In termini quantitativi, quindi la prevalenza di attività commerciale si misura anche in presenza dei seguenti parametri (art.111 bis, comma 2): a) prevalenza delle immobilizzazioni relative all’attività commerciale, al netto degli ammortamenti, rispetto alle restanti attività; b) prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali; c) prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative; d) prevalenza delle componenti negative inerenti all’attività commerciale, rispetto alle restanti spese. 

Il Ministero delle Finanze ha precisato, con la Circ. 12 maggio 1998, n.124/E
 che  il  verificarsi di una o più delle condizioni previste dall’art. 111 bis non comporta l’immediato mutamento di qualifica.  I parametri infatti debbono essere considerati come elementi di un giudizio complessivo al fine di verificare che senza alcun dubbio l’ente abbia esercitato per la maggior parte del periodo d’imposta in prevalenza attività commerciale. Ne deriva che l’applicazione della norma in esame non è di carattere aritmetico ma si pone a valle di un processo che porta indici precisi di commercialità.

Dicembre 2002

Prof. Avv. Guido Martinelli
� La circolare n° 124/E Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze relativa al Decreto Legislativo 4 dicembre 1997 n°460 sez.I. - Modifiche alla disciplina degli enti non commerciali in materia di imposte sul reddito e di imposta sul valore aggiunto ha chiarito che per “distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione” si intendono: ”le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità; l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale; la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni; la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto; la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche”.


� Con tale circolare, relativa alla prima sezione del D.Lgs.460/97, il Ministero delle Finanze definisce come oggetto principale “l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari dell’ente indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo statuto. Pertanto, ai fini  della qualificazione dell’ente come commerciale o non commerciale, occorre innanzitutto avere riguardo alle previsioni contenute nello statuto, atto costitutivo o nella legge. Nell’ipotesi in cui i menzionati atti prevedano lo svolgimento di più attività, di cui alcune di natura commerciale ed altre di natura non commerciale, per la qualificazione dell’ente occorre fare riferimento all’attività che per lo stesso risulta essere essenziale, vale a dire quella che gli consente il raggiungimento degli scopi primari e che tipicizza l’ente medesimo. Se l’attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari è non commerciale, l’ente deve annoverarsi tra quelli non commerciali, sia ai fini delle imposte sui redditi che dell’imposta sul valore aggiunto”.





